
Kurt Gerstein: cenni biografici 
Nasce a Muenster l'11 agosto 1905 da una famiglia di solida tradizione nazionalista e 
riceve una severa educazione improntata all’obbedienza, alla nazione e ad un forte 
moralismo ideologico. Tutto questo, insieme ad una serie di problematiche personali 

che cominciano ad angosciarlo, lo spingono a dedicarsi 
con tutto se stesso all’attività dei movimenti della gioventù 
evangelica, divenendone una delle principali figure e 
subendo, di conseguenza, l’inevitabile scontro con la 
Gestapo che, su ordine dei nazionalsocialisti al potere, 
riesce, anche con metodi poco ortodossi, a sottomettere la 
comunque debole rappresentanza protestante tedesca. 
Appena laureato in ingegneria mineraria si arruola 
volontario nelle Waffen SS, “per testimoniare 
direttamente delle atrocità commesse dalla famigerata 
polizia di partito, poi corpo militarizzato, che controlla i 
settori amministrativi dello Stato, i servizi di polizia e 
alcune imprese economiche tedesche, nonché guardia 
personale di Hitler”. 

Nel settembre del 1936 viene incarcerato con l’accusa di aver diffuso “opuscoli 
proibiti e ostili allo Stato”. 
Questo gli costa la perdita dell’impiego presso le miniere statali e l’espulsione dal 
partito nazionalsocialista (NSDAP). 
Arrestato nuovamente nel luglio del 1938 perché il suo comportamento “nuoce agli 
interessi del popolo e dello Stato”, trascorre sei settimane e mezzo nel campo di 
concentramento di Welzheim, restando segnato per sempre da questa esperienza. 
Liberato per mancanza di prove e per intercessione del padre, Ludwig Gerstein, il 
Tribunale del partito tramuta la sua “espulsione” in “dimissioni” e gli dà la possibilità 
di un lavoro presso una miniera di Tubinga. 
Da questo momento Gerstein comincia a maturare la decisione di arruolarsi 
volontario nelle SS, ma solo nel marzo del 1941, con la scusa di divenire testimone 
oculare delle atrocità commesse in quegli anni dal regime nazista e per scoprire la 
verità sulla morte della cognata, si arruola e riceve la tessera n. 417460. 
Diviene testimone, grazie alle sue conoscenze tecniche in materia, di incarichi 
riservatissimi riguardanti l’uso del gas Zyklon B, come addetto alla disinfestazione, ne 
studia gli effetti ed assiste alla programmata e sistematica eliminazione degli ebrei 
nei campi di sterminio di Belzec e Treblinka. 
Così Gerstein descrive una giornata a Belzec: «L'Unterscharführer Hackenholt 
faceva grandi sforzi per far funzionare il motore senza riuscirci. Arrivò il Capitano 
Wirth. Potevo vedere che era spaventato perché ero presente al disastro. Sì, io 
vedevo tutto e aspettavo. Il mio cronometro indicava 50 minuti, 70 minuti ed il 
motore diesel non partiva. La gente aspettava nella camera a gas. Inutilmente. Si 
poteva sentirli lamentarsi "come in una sinagoga" disse il Professor Pfannenstiel con 
i suoi occhi fissi ad una finestra nella porta di legno. Furioso il Capitano Wirth colpì 
al volto l'ucraino che aiutava Hackenholt per dodici, tredici volte. Dopo 2 ore e 49 



minuti - il cronometro registrò tutto - il motore partì. Fino a quel momento le 
persone chiuse in quelle quattro stanze affollate erano ancora vive, quattro volte 750 
persone in quattro volte 45 metri cubi. Passarono altri 25 minuti. Molti erano già 
morti, li si poteva vedere attraverso la finestra perché una lampadina si accese per 
alcuni istanti. Dopo 28 minuti in pochi erano ancora vivi. Finalmente dopo 32 minuti 
erano tutti morti... I Dentisti estrassero i denti, i ponti e le corone d'oro. In piedi, in 
mezzo a loro, stava il Capitano Wirth. Era nel suo elemento e, mostrandomi un 
barattolo pieno di denti disse:"Guardi il peso di quest'oro! È solo quello di ieri e del 
giorno precedente. Non può immaginare cosa troviamo ogni giorno, dollari, 
diamanti, oro... Se ne renderà conto da solo".» 
Resosi conto delle atrocità che vengono 
commesse “sabota” il sistema facendo sparire 
alcune partite di gas e ne sotterra delle altre con 
la scusa del deterioramento accidentale della 
sostanza. 
Cerca, infine, di informare gli Alleati di quanto 
avviene attraverso l'ambasciatore svedese in 
Polonia e il nunzio apostolico Cesare Orsenigo. 
Logorato fisicamente e psicologicamente, 
terrorizzato dall’idea di venire scoperto, medita 
più volte il suicidio e il 22 aprile 1945 si 
consegna alle truppe francesi convinto di 
rendere un servizio alla sua nazione e 
testimoniando sull atrocità di cui il suo popolo si 
era macchiato. 
Ma quando, dopo alcune settimane di 
semilibertà, viene rinchiuso in un carcere 
francese con l’accusa di essere un criminale di 
guerra, si rende conto che tutto è perduto. 
Si impicca in cella il 25 luglio del 1945 tre mesi dopo il suo arresto. 


